Economia
Lavoro: in Italia 8 assunzioni su 10 sono precarie. Ma in Europa non va molto meglio

23 luglio 2014, Panorama; Andrea Telara

Nel prossimo trimestre (tra luglio e settembre del 2014), ci saranno 159mila nuovi posti di lavoro; ma più di 8 assunzioni su 10 avverranno con contratti precari o a termine. 
Secondo le statistiche dell'Ocse (aggiornate a fine 2011), in tutta la Penisola i posti a tempo determinato rappresentano il 13,5% di tutti i contratti di lavoro esistenti: un livello inferiore a quello che si registra in altri paesi del Vecchio Continente come la Francia (15,3%) la Germania (14,7%), e soprattutto la Spagna (25,3%). Soltanto pochissime nazioni come la Gran Bretagna (6,1%) e l'Austria (9,6%), registrano invece delle percentuali sensibilmente inferiori.
Il lavoro flessibile, a sud delle Alpi, sta crescendo più che altrove. Mentre negli altri paesi la quota di contratti a termine è rimasta pressoché invariata rispetto a 10 anni fa, in Italia si è registrato invece invece un aumento del 4 %. 



DONNE&LAVORO
Il mobbing sulle donne single 

Anna, 45 anni, Roma: “Al colloquio mi chiesero esplicitamente di non fare figli”
A 30 anni, subito dopo la specializzazione, ho vinto un concorso come medico a tempo indeterminato tramite concorso per titoli ed esami presso una azienda sanitaria. Durante il colloquio prima della presa di servizio, il primario mi ha chiesto se ero sposata. All'epoca non lo ero e mi ha chiesto esplicitamente di non avere figli per i primi due anni. Ho accettato poiché non avevo desiderio di maternità e ho posticipato sia il matrimonio che il primo figlio, che ho poi avuto a 35 anni compiuti. L'aver aderito a questa richiesta non mi ha portato alcun beneficio dal punto di vista della carriera o dei riconoscimenti personali. A distanza di anni, ritengo che sia stato un gesto maschilista, non giustificato dalla mancanza di personale nel reparto. Oggi direi che è stato un esercizio di potere, che poi ho potuto osservare anche in altre circostanze e con altri colleghi e colleghe.
Da “D – La Repubblica delle donne”, 10/11/2014



 Facebook è meglio di un curriculum via email per trovare lavoro (il 7% degli utenti lo trova così)
Alex Corlazzoli, 29 settembre 2014 
In Italia il lavoro si trova grazie ai social network. Facebook non serve solo per postare fotografie o stati d’animo ma anche per trovare un’occupazione. Ancor più LinkedIn. A fare la fotografia di questo nuovo mondo è la Adecco che in collaborazione con l’Università Cattolica di Milano ha presentato la ricerca “Il lavoro ai tempi del SocialRecruiting”. 
I risultati sono sorprendenti: il 67% degli intervistati del nostro Paese ha confermato di usare i social network per cercare lavoro (nel 2013 erano il 53%). Al primo posto nella classifica dei social più usati è LinkedIn con il 41%, seguito da Facebook con il 23%. Nell’ultimo anno il 55% degli intervistati ha diffuso il proprio curriculum attraverso i social media e il 7% ha trovato lavoro grazie proprio ad un clic (erano rispettivamente il 30% e il 2% nel 2013). 

I dati forniti dalla ricerca confermano anche l’efficacia dei social media nell’incontro domanda-offerta di lavoro: rispetto al totale degli intervistati, il 56% ha distribuito il proprio curriculum e il 23% è stato contattato almeno una volta da un recruiter mediante tali strumenti. Il 7% ha trovato lavoro. Viene contattato maggiormente un candidato con un master o un dottorato.



Robot al lavoro, 50% di manodopera in meno

TG24 Missione lavoro, 9 giugno 2014

L’avvento di robot, macchine e intelligenza artificiale nel mondo del lavoro tradizionale è già più di una certezza.
Le aziende devono adeguarsi in fretta, perché nel mondo, nel prossimo decennio, almeno il 50% dei posti di lavoro potrebbero essere sostituiti da automazione e automi.
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Robot al lavoro: il lavoro umano contro il lavoro robot
Probabilmente fra 10 anni, il 40% delle aziende non esisterà più. Magari tra qualche anno anche gli smartphone saranno estinti, sostituiti da nuovi gadget iper tecnologici, così come successo ai personal computer classici che spopolavano un paio di decenni fa.
Non dovremo stupirci se nel breve termine l’intelligenza artificiale toglierà lavoro agli umani, perchè in un certo senso è la stessa teoria dell’evoluzione naturale a volerlo.
L’intelligenza artificiale e i robot al lavoro fanno quasi tutto quello che fanno le persone, spesso anche meglio. Pensano meglio, traducono meglio, si organizzano meglio. Non credete?
I robot potrebbero essere i responsabili della perdita di moltissimi posti di lavoro, anche nel settore dei servizi, facendo precipitare il costo del lavoro alla sola spesa dell’energia elettrica.


Fuga dei cervelli: la nuova diaspora italiana?
Ilfattoquotidiano.it,  15 aprile 2014
Secondo il ministero del welfare britannico, nel 2013 44mila italiani hanno richiesto il national insurance number, per poter lavorare nel Regno Unito: un aumento del 66% rispetto all’anno precedente, e soprattutto marcato tra i giovani. 
Ciò che rende preoccupante la “fuga” degli italiani all’estero non è tanto il numero dei nostri connazionali che fanno le valigie – non poi così alto se lo confrontiamo con altri paesi – quanto il fatto che in pochi scelgono l’Italia come meta. Questo rende il nostro paese un esportatore di talenti, che ha enormi problemi ad attrarre ricercatori e altre persone qualificate.
Esportando talenti, l’Italia perde risorse. L’economia italiana spende dei soldi per istruire i “cervelli”, ma perde il ritorno su questi investimenti in capitale umano. L’OCSE ha stimato che nel 2008 l’Italia ha pagato un costo diretto del brain drain di circa 170 milioni di euro (il costo di ogni laureato per quattro anni di istruzione universitaria).
Durante la prima grande ondata di emigrazione, dal 1860 al 1985, sono emigrati 29 milioni di italiani – una media di 232.000 l’anno. Nel 2012, le ‘fughe’ sono state 78.941. Nel 2012 gli italiani residenti all’estero risultavano essere4.341.156, di questi circa il 30% sono giovani tra i 20 e i 40 anni.


Il “lavoro da casa” non decolla 
UNA RICERCA MOSTRA IL RITARDO DI QUESTA FORMULA NEL NOSTRO PAESE

Luigi Dell’Olio, 18 marzo 2013

- Una ricerca sulla diffusione delle tecnologie nei luoghi di lavoro, realizzata da Kelly Services (multinazionale di servizi per le risorse umane) su 170mila persone di 30 Paesi, ha messo in luce che il 60% dei lavoratori prenderebbe in considerazione il telelavoro in modo da poter gestire al meglio la propria giornata, tra esigenze d’ufficio e quelle della vita familiare.
 
- I più interessati a questa modalità sono gli americani, soprattutto i lavoratori più anziani. L’utilità di spostare l’ufficio in casa è meno avvertita in Europa, ma l’Italia fa eccezione con il 64% di interessati.

- Secondo uno studio effettuato dall’Osservatorio smart working, attivato presso la School of management del Politecnico di Milano, se il 10% dei lavoratori che oggi si sposta in auto adottasse il telelavoro per 100 giorni all'anno si otterrebbero risparmi sensibili di tempo (47 milioni di ore), denaro (407 milioni di euro) ed emissioni di anidride carbonica (307 mila tonnellate). 
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